
Consorzio CoopeTaiii/e Abitazione Tllnità Anno 69' n 131 
Spedizione in abbonamento 
postale gr 1/70 
L 1200/arret'atiL 2400 

Giovedì 
4 giugno 1992* 
Gicrnale+ rotocalco 
•Vi /a I estate» 

Giornale fondato da Antonio Gramsci 

Napolitano 
presidente 
della Camera 
«E ora riforme» 

Giorgio Napolitano subito dopo la ?ua elezione a presidente della Camera 

Si può aprire 
una fase nuova 

MASSIMO U SALVADOR! 

L e dimissioni del presi­
dente Cossiga aveva­

no posto il Parlamento da 
poco costituito di fronte ad 
un compito tanto delicato 
quanto urgente chiudere 
una fase di disordine istitu­
zionale porre alla guida 
dello Stato e delle Camere 
uomini in grado di incar­
nare una fase nuova che 
potremmo chiamare di re­
sponsabilità .istituzionale < 
Un compito urgente ma 
certamente difficile Reso 
difficile anzitutto dall'ulte-
nore frammentazione in­
trodotta nello schieramen­
to partitico dall'esito delle 
elezioni di aprile Ebbene,. 
ora è il tempo del bilancio 
E si tratta di un bilancio 
positivo Dopo la nconfer-
ma alla presidenza del Se­
nato di Spadolini, ecco < 
che sono stati eletti nspet 
trvamente alla presidenza 
della Repubblica e della * 
Camera Scalfaro e Napoli­
tano 

Alcune considerazioni 
paiono imporsi La pnma 
nguarda in generale i per­
corsi che hanno portato a 
questi due ultimi risultati 
La seconda la vicenda svi­
luppatasi ali interno del 
Partito democratico della 
sinistra Perché siano real­
mente rappresentativi . e 
autorevoli, • presidenti del­
ia Repubblica e dei due ra­
mi del Parlamento per un 
verso non possono che na­
scere da un ampio accor­
do fra i gruppi parlamenta-
n, per l'altro devono im­
porsi per prestigio politico 
e personale Si tratta di 
obiettivi che non sempre 
sono raggiungibili Quan­
do si realizza questa con­
dizione allora i presidenti 
si collocano in senso non 
formale super partes as­
surgono a custodi delle 
istituzioni diventano sim 
boli degni dell unita nazio­
nale Naturalmente data 
la diversità delle forze poli­
tiche che concorrono e si 
scontrano, la battaglia non 
può che essere aspra, per­
sino dura perché è una 
battaglia di «partigiani» che 
cercano nelle loro file uo­
mini capaci di cessare di 
essere tali per il bene co­
mune Ebbene pare di po­
ter dire che i presidenti 
eletti hanno in comune 

l'autorevolezza, lo stile 
personale, la capacità di 
esercitare il ruolo di garan­
ti di tutti dentro e fuon il 
Parlamento E credo di po­
ter anche affermare che 
arrivate al dunque quelle 
che sono state definite le 
«mille anime morte» hanno 
saputo fare quello a cui 
erano chiamate 

Il Pds dal canto suo ha 
conseguito un nlevante e 
ampio riconoscimento 
con 1 elezione di Napolita­
no a presidente della Ca­
mera Purtroppo a prezzo 
di una lacerazione interna 
determinata dal mancato 
successo di una personali­
tà prestigiosa come Stefa­
no Rodotà Mi permetto di 
avanzare a proposito alcu­
ne riflessioni personali 11 
gruppo parlamentare del 
Pds ha fatto tutto quanto 
nelle sue possibilità per so­
stenere dopo averla avan­
zata, la sua candidatura 
Ma, una volta apparso 
chiaro che per condurla in 
porto mancavano i neces-
san apporti esterni era un 
obbligo di responsabilità 
del Pds rinunciare a quello 
che era diventato un obiet­
tivo non perseguibile 

F atto 6 che un atteggia­
mento che è stato per­

ciò lineare e nspettoso ha 
suscitato fraintendimenti 
fnzioni e nsentimenti nel 
gruppo parlamentare nel 
Pds e nell opinione pubbli­
ca Il che però sembra -
ecco un punto su cui me­
ditare in maniera tanto 
spregiudicata quanto ap­
profondita - mettere in lu­
ce un deterioramento a va-
n livelli nei rapporti di fidu­
cia reciproca che stanno 
alla base del buon funzio­
namento di un partito 
Preoccupa che si nschi di 
non saper distinguere fra i 
successi e gli insuccessi 
che si manifestino incer­
tezze che appannano il 
giudizio, che si disperdano 
le forze 

Più che mai il Pds ha og­
gi bisogno dell impegno 
degli uomini che, in pnma 
fila hanno in matena de­
terminante contributo a 
che questo partito nasces­
se e iniziasse uno sviluppo 
necessario anzitutto alla 
democrazia italiana 

TANGENTI A MILANO L'interrogatorio trasmesso alla Camera dai giudici 
Il leader Psi nella bufera: «Notizie false- come Giuda» 

«Ero uomo di Craxi» 
Ecco la confessione di Mario Chiesa 
«Ero un uomo di Craxi II figlio Bobo deve metà della 
sua elezione a me, gli ho messo a disposizione 7 mi­
la voti» Tra gli atti trasmessi alla Camera il verbale 
dell' interrogatone di Mano Chiesa chiama in causa 
la famiglia del leader socialista, che reagisce alle ac­
cuse «Sono notizie false come Giuda» In serata 
Chiesa precisa «Nessuno scambio di favori con Cra­
xi Uso strumenatale del mio interrogatorio» 

M.BRANDO Q.CIPRIANI S.RIPAMONTI 

M Le 52 cartelle sottoscritte 
dal procuratore capo di Mila­
no Francesco Saveno Borrelli 
per sostenere le richieste di au-
tonzzazione a procedere e nel 
caso anche ad arrestare i par-
lamentar! inquisiti sono ap­
prodate alla Camera Ce an­
che il verbale dell interrogato-
nodi Mano Chiesa il presiden­
te socialista del Pio Albergo 
Tnvulzio Racconta di essere 
un intimo di casa Craxi In 
cambio del sostegno alla presi­
denza della «Baggma» Bettino 
in persona gli avrebbe chiesto 
di sostenere la candidatura del 
figlio Bobo alle elezioni comu­
nali «Dal 1990- sostiene Chie­
sa- avendo instaurato un rap­
porto diretto con Craxi e la sua 

famiglia non avevo più neces­
sità di sovvenzionare econo­
micamente altn politici del 
Psi» il leader socialista ha in­
caricato il figlio Bobo di smen­
tire le affermazioni di Chiesa 
In serata lo stesso Chiesa ha di­
chiarato "Con Craxi nessuno 
scambio di favon Mi pare mol­
to grave «he si faccia un uso 
politico>Strumentale di stralci 
distorti del mio interrogatorio 
del contenuto complessivo del 
quale do invece totale confer­
ma» Il giudice Di Pietro ha di­
chiarato di «non aver notato 
nulla di penalmente nlevante 
che possa nguardare la fami­
glia Craxi Altnmenti avremmo 
chiesto l'autorizzazione a pro­
cedere» 

C BRAMBILLA P CASCELLA ALLE PAGINE 3 • 4 Bettino Craxi 

D dovere di LUÌ leader 
LUCIANO VIOLANTE 

C on la trasmissione dei documenti al Parlamento si apre 
una seconda fase nella vicenda delle tangenti di Milano 

Una fase carattenzzata dalla diretta conoscenza dei meccani­
smi attraverso le parole di coloro che quei meccanismi hanno i 
a lungo padroneggiato len sono uscite notizie che riguarda­
no la famiglia Craxi 11 suoi rapporti con Chiesa Domani po­
tranno essere fomite notizie che nguardano altn esponenti Ci ì 
sarà lo scandalo e il pettegolezzo Ci sarà il tentativo di utiliz­
zare immoralmente la questione morale E si tenterà di non 
far nulla per eliminare le cause della corruzione II Psi nsulta * 
al centro di tutta la ragnatela milanese, al centro di questo ' 
centro sembra esserci la famiglia del leader di quel partito 
Emerge quindi un particolare intreccio politica-corruzione 
con la famiglia del leader che diventa punto di snodo per gra­
vi episodi corruttm Specifiche domande si porranno ora a -
quel partito e ai suoi dingenti Tuttavia propno le dimensioni 
e le particolantà della vicenda milanese pongono in pnmo 
piano il tema centrale, quello delle cause strutturali della cor-
razione E quellecause occorre dunque nmuovere definendo 
un complesso snello di regole sulla vita dei partiti In ogni ca­
so i segretan dei partiti coinvolti devono avere il coraggio, co­
me altri ha già fatto, di chiarire la loro posizione davanti agli 
italiani Nel frattempo i politici coinvolti, indipendentemente 
dal giudizio della magistratura dovrebbero spontaneamente 
astenersi dall'assumere canche pubbliche 

A PAGINA 2 

Telefonata annunciò 
il delitto Falcone? -
• • «Lo facciamo venerdì LLI arriva con la moglie Lo fac­
ciamo al secondo ponte dell autostrada. Gli strizziamo le ' 
palle» E dopo una pausa « cosi capiscono chi comanda» 
Quarantotto ore prima della strage del giudice Falcone del­
la moglie e della scorta questa conversazione tra telefonini 
cellulari fu intercettati da una signora di Catania che awisò 
le autontà Lo nvela un servizio di «Epoca» oggi in edicola. 
La nvista aggi-nge che gli investigaton catanesi fecero un 
controllo ali altezza del «secondo ponte dell'autostrada» di, 
Catania senza esito A nessuno venne in mente di controlla­
re sull autostrada per Palermo È una pista per arnvare ai kil­
ler di Falcone7 II questore di Catania Carmelo Bonsignore, 
ha definito «tutte fandonie» I ipotesi secondo cui la telefona­
ta intercettata potesse nfenrsi alla strage di Capaci ' „ , . . « , 

Scaltro al Csm 
fa l'anti-Cossiga 
«Vi sarò vicino» 

« • * ! • 

Il presidente Oscar Luigi Scalfaro Ieri al Csm 

ENRICO FIERRO A PAGINA 7 

Unanime il coro dalle capitali europee dopo lo choc del voto danese contro Maastricht 
Òggi vertice a Oslo per trovare la soluzione: Anche la Francia deciderli con un referendum 

«Faremo l'Europa anche in 11» 
«Andremo avanti in undici, ma gli accordi di Maa-
stncht non si toccano» De Pinheiro, presidente del­
la Cee, grida all'Europa che occorre andare avanti 
Tutti d'accordo in teoria, ma il clima è molto cam­
biato dopo il no dei danesi all'Europa di Maastricht 
A Bruxelles, dopo ore di panico, Delors se la cava 
con una battuta «La vita continua» Riuniti oggi i mi-
n istn degl 1 Esteri Cee 

DAL NOSTRO INVIATO * 

SILVIO TREVISANI 

M OSLO Mitterand Kohl e 
De Michelis rassicurano che la 
marcia verso 1 Europa, non si 
ferma ma dopo il voto contra 
no della Danimarca si è chiusa 
una fase Forse domenica s 
terrà un vertice straordinario 
Anche nei Paesi che maggior­
mente hanno sostenuto 1 unifi­
cazione ora riprendono fiato 
gli oppositori In Francia Mitte-
rand ha deciso di indire un re 
ferendum Scelta nschiosa lo 
schieramento antieuropeista ( 

minoritario ma attraversa tutti 
i partiti ed è imprevedibile 
Un eventuale defezione fran­
cese riaprirebbe lo scontro 
Londra continua a sostenere il 
trattato anche se il dibattito < 
parlamentare sulla legge ne-
cessana a ratificarlo è stato so­
speso Margaret Thatcher can- . 
ta vittoria In Italia De Michelts 
si aggancia ali asse franco-te­
desco Domani a palazzo Chi­
gi nunione del consiglio dei 
ministri 

ALLE PAGINE 0 , 1 0 e 11 

Affetto da deficit immunitario. Iniziò la serie di trapianti in Italia 

Grave il primo «cuore nuovo» 
Per Lazzari Aids da trasfusione? 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

• I PADOVA Ilario Lazzari il 
primo italiano a cui è stato tra­
piantato un cuore è in fin di vi­
ta Si sospetta che le trasfusioni 
cui lu sottoposto I abbiano re­
so sieropositivo Lex falegna­
me di Vigonovo 45anni esta­
te ricoverato nuovamente nel 
Policlinico di Padova (dove 
nel 1985 fu operato) perché 
affetto da deficit immunitario e 
da infezioni ali apparato respi 
ratono e ad altn organi I medi­
ci che lo curano stanno cer­
cando di capire le cause del-
l immunodepressione Destino 
«normale» per un trapiantato 
costretto ad assumere [armaci 
immunodepresson per preve­
nire il ngetto' È la spiegazione 
più ovvia e nell ospedale pa­

dovano si tende a minimizza­
re Ma la Usi ha avviato accer 
lamenti su «tutte le possibili 
fonti di rischio comprese le 
trasfusioni di sangue ed emo-
denvati» Ed è già partita la ve-
nfica sulle industrie fornitrici di 
plasma e sulle persone che tra 
185 e I 86 avevano donato il 
sangue per le decine di trasfu­
sioni necessarie per Lazzari 

Intanto in Francia l Ispezio­
ne generale degli affari sociali 
(lgas) ha esortato il governo 
francese a ndurre progressiva­
mente i trapianti di organi per 
gli italiani non residenti in 
Francia e a chiedere ali Italia 
di sviluppare sul propno terri­
torio gli interventi e i prelievi di 
organi 

GIORGIO FRASCA POLARA ALLE PAGINE 5 * 0 A PAGINA 1 4 

LUNEDI 8 - MARTEDÌ 9 
con FUl l i tà 

VITA DI ENRICO BERLINGUER 
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Giuseppe Fiori 

/ successi elettorali 
gli anni di piombo 
la solidarietà nazionali 
I rapporti con l'Urss 

riferita 
Giornale + libro L. 3 OOO 

L f Europa attonita ha 
ascoltato il verdetto 

danese no alla ratifica del 
Trattato per l Unione euro­
pea La portata giundico-isti-
'uzionale di questo nfiuto 
non è ancora chiara Ma qua­
lunque cosa si possa pensare 
su questo nodo essenziale il 
ni levo politico del fatto si de­
linca in tutta la sua portata II 
nfiuto danese in un momen­
to cosi fluido della stona del 
mondo e cosi aperto della -
stona europea si innesta pe­
santemente in quella nnasci 
ta dei «nazionalismi» che 
prende le distanze e diffida di 
ogni autorità sia pure parzial­
mente sovranazionale Quel 
nliuto è la controprova di 
quali passi avanti stesse (o 
sta) per fare I Unione euro 
pea con il Trattato di Maastn 
cht, e di come 11 in quel Trat­
tato ci fosse (ci sia) un era 
bnone nuovo che stabilisce 
un effettivo pnncipio di unita 
politica 

Su questo si apre e si allar­
ga un fronte di resistenza Le 
ragioni più generali si posso­
no anche facilmente intuire 
l Unione europea è in con­
trotendenza rispetto a tutto t, 
ciò che oggi nel mondo si va 
dividendo in realta particola-
n Guardiamoci intorno dap­
pertutto impera la divisione 
fino alle laceranti vicende 
della ex Jugoslavia e della 
Russia Rotta la crosta della 
stona unificata in due mondi 
dopo il 1989 hanno npreso 
corpo e volontà di rappre­
sentazione non dico gli itati 
nazionali ma etnie gruppi e 
insomma «nazionalismi» tal­
volta ndotti e ristretti talvolta 
profondamente motivati che 
vogliono contare per quel 
che sono nella loro identità 
essenziale II problema da­
nese non appartiene certo a 
questo ordine di cose ma 
tuttavia si insensce in un qua­
dro dominato dalla divisione 
e dominato dalla diffidenza 
verso ogni nuovo centrali­
smo che potrebbe dehnearsi 
come un atto di prepotenza 
nspetto a volontà particolari 
che tendono ad assicurarsi la 
possibilità di contare Non e 
certo un caso che la pnma 
«rivolta» contro Maastricht 
venga da uno Stato piccolo 
scarsamente abitato scarsa­
mente potente C è bisogno 
di dirlo' Questa pnma «nvol 
ta» esprime la preoccupazio­
ne sia per un possibile sodo 
camento delle piccole identi­
tà nazionali sia per il possibi­
le prevalere di una Europa 
dei «grandi» dove i grandi 

Eppure, 
questa rivolta 
va capita 

BIAGIO DE GIOVANNI 

Stati decidono per tutti e af­
fermano una volontà i omu-
ne che può diventare volontà 
di potenza dei più (orti . • 

Se si vuol rispondere in 
avanti bisogna anzitutto ca-
p -e b capire naturalmente 
non può significare lasciarsi 
abbacinare e affascinare dal- ̂  
le rivendicazioni «nazionali» 
e tanto meno mettere I Euro­
pa a nmorchio di quella poli­
tiche e quelle culture - non a 
caso estrema destra » ed 
estrema sinistra si ntrovano a " 
braccetto nella battaglia con- . 
tro I Europa - che non affer­
rano il senso della cost;ruzio- -
ne comune per ragioni che 

Intervista 
aMartinet 
Danesi 
disinformati 

talvolta sono opposte e tal 
volta singolarmente si intrec­
ciano Ma perché questa bat­
taglia riprenda il vigore ne-
cessano non basta più asso­
lutamente né la retonca eu­
ropeista che spesso si fa 
schermo con i pnncipi stan­
chi di un vecchio federali­
smo né la pura e semplice 
immagine di un processo or­
mai irreversibile (nullaèirre- •• 
versibile nel mondo umano 
tutti dovrebbero averlo capi­
to') guidato o dalla estensio­
ne delle magnifiche sorti pro­
gressive dell umanità o più * 
realisticamente, dalla poten-1 
za del mercato unificato È 
necessa-io anzitutto che J 
prenda più forza ed evidenza f 
I immagine e la realtà di una 
Europa democratica dove 
Stati e regioni dovranno esse- » 
re in grado di nspondere alle »_ 
molte esigenze che solo essi 
possono individuare e rego­
lare e perda spazio quell Eu- ^ 
rapa burocratica e centraliz­
zata che più d'uno intravede 
nascere ali orizzonte »r-

L Europa non può «.he es­
sere costituita daile realtà 
particolari e canche di stona 
e di cultura che ne fanno la 
sostanza stonca Sono esse le -
protagoniste della necessaria 
unità È dalla coscienza na­
zionale di ciascuno che può 
nascere una vera dimensio­
ne sovranazionale Nessuno 
può immaginare un Europa 
unita che neghi le diversità. Il . 
processo verso I unità euro­
pea non ha precedenti nello > 
stona umana Francia Inghil­
terra Italia e cosi via non so­
no la Virginia o I Arizona, 
mettere insieme quelle realtà v 
significa esaliare le loro iden­
tità non annegarle burocrati­
camente E ciò vale per tutti 
grandi e piccoli forti e meno 
forti A questa Europa guar-1 
diamo E questa Europa con­
sideriamo non solo possìbile " 
ma necessana n un mondo 
dove I unità fra le nazioni è 
forse I unica garanzia per lo 
sviluppo solidale di tutta l'u­
manità L antieuropeismo è 
regressivo 11 voto danese è 
anch esso regressivo nel qua­
dro delle grandi linee di ten­
denza per le quali ci si deve 
battere Ma guai a non capi­
re' Guai a non apprestare le 
giuste nsposte a quelli che 
possono essere effettivi rischi 
che si aprono II piccolo fuo­
co della nvolta danese po­
trebbe diventare il pnmo se­
gno di un drammatico ntor-
no indietro di tutta la batta­
glia che si è svolta in questi 
anni peri Europa unita 


